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DARIO 


PIETRO 

IL  GRANDE 

O  SIA 

UN  GELOSO  ALLA  TORTURA 

DRAMMA   GIOCOSO   PER  MUSICA 
DA  RAPPRESENTARSI  NELl/  IMP.   E   R.  TEATRO 

IN  VIA  DELLA  PERGOLA 
IL  CARNEVALE  DEL  i82f. 

SOTTO  LA   PROTEZIONE   DI  9.    A  .  J .  E  R. 

LEOPOLDO  IL 

GRAN -DUCA  DI  TOSCANA 


ec*  ec.  ec* 


FIRENZE 
Nella  Stamperia  Fantosini . 
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A  RG  O  M  E  N  T  O 


La  storia  nen  ha  taciuti  i  divisamente 
pei  quali   Pietro  /.  Autocrate  delle  Russie 
getto  i  fondamenti  dell'  incivilimento^  del  va* 
sto  e  possente  suo  Impero  . 

E'  notissimo  quello  d'  essere  egli  mede* 
simo  entrato  siccome  lavoratore  in  Sardam 
nella  casa  del  Carpentiere  Kalf  alV  oggetto 
di  conoscere  il  modo  di  costruire  i  navigli  ; 
mezzo  il  più  acconcio  per  facilitare  il  com* 
mercio  ,  potentissima  sorgente  delle  ricchezze  9 
ed  il  più  atto  a  propagare  la  conoscenza,  delle 
scienze  e  dell'  arti . 

Da  questo  fatto  isterico  è  tratto  il  Dram- 
ma presente .  Un  Capitano  di  bastimento , 
marito  di  una  figlia  di  Kalf  y  e  geloso  di 
Pietro  y  mentre  sotto  il  nome  di  Peterbas  si 
trovava  in  Sardam ,  giunge  a  Pietroburgo 
non  ancora  edificata  del  tutto  .  La  gioia  di 
Pietro  9  la  burla  che  gli  tesse  y  il  matrimonio 
di  Lisetta  cognata  di  Paolo  y  e  gli  accidenti 
tessuti  e  descritti  nel  Dramma  non  si  allon- 
tanano molto  dal  verosimile ,  e  non  abbisogna- 
no di  descrizione  . 


s 

PERSONAGGI 

PIETRO  IL  GRANDE  Czar  delle  Rtusie 
Sig.  Giovanni  Giordani . 

CATERINA  Gzarina  delle  Russie 
Sig..  Anna  Pu  lii  ; 

GOLLOVINO  Capitano  delle  Guardie 

*SVg.  Lorenzo  Bonfili  x  al  Servigio  di  S.  A. 
Cario  Lodovica  Infante  di  Spagna  ,  e 
Duca  di  Lucca  co. 

PAOLO  Capitano  di  Nave,  Olandeao 
Sig.  Luigi  P acini  . 

LISETTA  Cognata  di  Paolo 

Sig   Girolama  Dardanelli  • 

MENZIQOFF  Cortigiano  Cosfidento»  di  Pietro 
Sig.  Domenico  Remolini  • 

LEFORT  altro  Cortigiano 
Sig*  Giuseppe  Querci . 

PAGGIO  di  Corte 

Sig.  Luisa  Cappelli . 

Cori  di  Lavoratori  e  Cortigiani  . 

La  Scena  si  finge  in  Pietroburgo  . 


La  Musica  è  dei  Sig.  Maestro  Niccola  Vaccai  • 
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I  Balli  saranno  composti  9  e  diretti  dal  Sig.  ANTONIO 
MONTICINI,  ed  eseguiti  dai  seguenti 

Primi  Ballerini 
Sig.  Pietro  Fietta.  Sig.  Ester  Ravina  * 

Sig.  Giulia       Sig.  Antonio        Sig.  Manetta 
Romagnani .    M^nticini  sud.       Monticali . 

Primi  Ballerini  per  le  Parti 
Sig-  Sebastiano  Nozzari .       Sig.  Vittoria  Paris  .. 

Altri  Ballerini  per  le  Parti 
Sig-  Francesco  Ramaccini .    Sig.  Francesco  Bertini  . 

Seeondi  Ballerini 
Sig.  Francesco        Sig.  Anna       Sig.  Vincenzio 
Ramaccini  sud.  Paris.  Paris, 

Sig.  Gaetano       Sig.  Irene         Sig*  Ercole 
Fissi.  Rinaldi.  Mora. 

Corifei 

Sig.  Filippo  Sig.  Antonio  Sig»  Giuliano  Sig.  Michele 
Gentili .      Bernardini .  Gambacciani .      Fabiani . 
Sig.  Maria    Sig.  Giuseppa  Sig.  Maria  Sig.  Aurora 

Gambacciani .      Bertolli .        Grazzini .     Magni . 


Con  Numero  x6.  Ballerini  di  Concerto 
e  44*  Comparse  . 
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Capo,  §  Direttore  dell'  Orchestra 
Sig.  Niccola  Petrini  Zamboni  . 
Maestro  e  Direttore  dell'  Opera  Sig.  Andiea  Nencini 
Accademico  Filarmonico  di  Bologna  . 

Primo  Violino  Sig.  Ferdinando  Lorenzi  . 
Supplemento  al  primo  Violino 
Sig.  Ranieri  Mangani  . 

Primo  VioL  dei  Secondi  Sig.  Giorgio  Checchi. 

Primo  Violino  dei  Balli  Sig.  Alessandro  Favier. 

Primo  Violoncello  Sig.  Guglielmo  Pasquini . 

Prima  Contrabbasso  Sig.  Francesco  Paini. 

,%  .  ,  /  Sig.  Tommaso  Tinti . 

Prtmt  Vtfte  (  SiJ   Ferdip   De]  GrBni^ 

Primo  Violoncello  dei  Balli  Sig.  Gio.  Batt.  Berto. 
Primo  Contrabbasso  dei  Balli  Sig.  Luigi  Boccaccini , 
Primo  Oboe  Sig.  Eg  sto  Mosell 

alV  attuai  servizio  di  Camera  e  Cappella  di 
S.  A*  I  e  II.  il  Gran- Duca  di  Toscaua. 
Supplimento  al  suddetto      Sig.  ArrJrea  Fichi  . 
Primo  Uattnetto  Sig.  Luigi  Fagnoni . 

Pnmo  hl&uto  *  Ottavino  Sig.  Carlo  Alessandri. 

n       .  t,  /  Sig.  Pietro  Luchini  „ 

Pr,mt  fatati,  (  Si|  Do,n,nico  Chapuy. , 

Primi  Corni  (  *ntonio  T°soroni  • 

V  Sig.  Francesco  Berni . 

•       qp      •  /  Sig.  Quinto  Raffanelli  . 

Prime  Trombe  (  c.&    x      .     A    ,    .  . 

\  Sig      rigalo  Andreini . 

Trombone  Sig.  Vincenzio  Turchi* 

Simbasso  Sig.  Giuseppe  Tarchiani. 

Suggeritore  Sig.  Luigi  Bondi 

Copista  della  Musica  Sig    Francesco  Miniati. 

Pittore,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Luigi 
Facchinelli  Professore  dell*  I.  e  R.  Accademia 
delle  Belle  Arti  . 
Professore  Figurista  Sig.  Gaetano  Piattoli. 
Macchinista  Sig.  Cosimo  Canovetti. 
Il   Vestiario  di  proprietà  dell'Impresa  sarà  eseguito 
e  diretto  dal  Sig.  Giuseppe  Uccelli, 
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A  T  TO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Internò  d*  un  Cantiere 

Coro  di  Lavoratori 

Una  pan  IP  resto  un  colpo. 
Alt.part,  Un  nitro  quà  * 

ijgit.part.  Travi  ,  e  chiodi  in  quantità. 
Tàcci        Sia  di  notte  ,  o  splenda  il  di, 
Picchi  e  botte  ognor  cod  . 
Ed  intanto  allegramente 

1/  opra  avanza  a  più  poter, 
Confortando  e  braccia  e  mente 
Coli9  aiuto  dei  bicchier. 
Colla  speme  avvivatrice  , 
Che  il  Sovran  ci  premierà  : 
Che  temuta  e  appien  felice 
Or  la  Russia  diverrà  . 
Sia  di  notte  e  splenda  il  dì, 
Picchi  e  botte  ognor  co*i. 
SCENA  li. 
Pietro ,  Le/ore  ,  Paggio  ,  e  dece  . 
Pier.  Bravi  amici;  si  lavora, 

Crescon  V  opre  e  eoo  contento. 
Sull5  instabile  elemento 
Fra  temuto  il  Rosso  ancor  . 
Couv       Buon  Sovrano,  ognun  t'adora, 

Ti  sacriamo  il  braccio  e  il  cor  • 
JPkt.       (  Un  avvilito  popolo 

Formar  possente  in  guerra  s 


Tutti  i  tesori  schiudergli 
D'  ogni  più  estranea  terra  , 
Far  che  alla  patria  splendano 
Giorni  di  gioria  e  onor  . 
A  ciò  di  Pietro  tendone 
2  voti  ed  i  sudor .  ) 

colpi  di  cannone  :  sorpresa  generale 
Ma  che  mai  fia?  colpito 
Le/,  e  Pag*  Che  intendo? 

Piai.       'Q^ai  colpi? 
Cor.  e  Pag*  Non  commendo . 

Qual  la  cagion  sarà? 
S  G  E  N  A  Ili. 
Menzicoff  e  detti  . 

Men-    Sire  . . . 

Piet.       Che  fu?  che  rechi? 

Perche  così  giulivo  ? 
Men.        Dvun  mercanti!  vascello 

Salutasi  V  arrivo . 
Piet*    L'arrivo?  E5  il  primo  ...  Oh  istante 

con  giubbilo 

Ch'  io  sospirai  finor  ! 
Di  questo  core  il  giubilo 
E9  d5  ogn'  idea  maggior. 
Deponete,  miei  fidi  il  lavoro  j 

fcì  bel  giorno  è  di  gioia  ,  di  festa: 
Pjù  gradita,  più  cara  di  questa 
Per  mie  cure  mercede  non  v'ha. 
Men.    (  Al  contento  dia  loco  il  lavoro, 
Lef-     (  Sì  bel  giorno  è  di  gioia >  di  festa; 
P<*g*     (  Più  gradita  ,  più  caia  di  questa 
Coro     (  Per  sue  cure  mercede  non  v'  ha  . 
Ptet.  Oh  Commercio  ,  oh  sorgente 
Di  dovizie,  e  poter!  vieni ,  seconda 
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Della  MeVà  la  sponda,  e  queste  genti 

Già  così  rozze  e  fiere 

S9  estollerai!  fra  le  nazion  primiere  . 
Men.  Ciò  che  pur  anco,  o  Sire, 

Devi  farci  piacer  9  è  che  il  vascello 

Ha  bandiera  olandese  . 
Piet.  D'Olanda?  oh  gran  paese!... 
Meri.  Jl  Capitano 

Paolo  di  Sordam  , 
Piet.  Paolo?.,  certo 

Di  conoscerlo  parmi 
Men.  0  Sire  ,  ancora 

Dovete  rammentarci  la,  famiglia 

Dell'onorato  Kalf,  ove  col  nome 

Di  Peterbas  passato 

Giorni  sì  belli  avete  . 
Piet.  Ah  sì!  scordato 

Non  mi  son  di  Geltruile  , 

Kè  di  Lisetta  4  sue  leggiadre  figlie  . 
Men.  Appunto  in  tal  famiglia 

Paolo  si  ritrova  ,  e  pretendente 

Di  Gelèrude  era  allora. 
'Piet.  E'  ver  :  rammento  ancora 

Che  la  sposò  ;  che  sì  geloso  poi  3 

Fin  che  partì  per  l'Indie, 

Sempre  dietro  teneva  a' passi  miei. 

Ah!...  quasi  io  penserei, 

Sì...  sì*.,  parlar  gli  voglio, 
Men*  Al  Capitano  ? 

Piet.  Vo5 veder  se  geloso  è  ancor  cotanto» 

Ed  ascoltar  da  lui 

Che  si  pensa  in  Olanda 

Del  falegname  Peterbas. 
M*n.  Ma  9  Sire  , 
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Se  poi  riconosciuto... 
Piet.  (Egli  è  impossibile 

Dopo  tre  anni:  allora 

Sott<)  éempiici  vesti...  inoltre  in  questa 

Non  magnifica  casa  ove  ho  fissato 

Le  mie  officine  5  e  che  ben  nulla  porge 

Da  presentare  indizio 

Che  v'alberghi  un  Sovrano. 
Mem*  Resta  dunque  a  conclurvi  il  Capitano. 
Piet.  Sotto  quale  pretesto? 
M*n.  A  quel  ch'ho  inteso, 

11  suo  alloggio  è  fissato 

Dai  fiatelli  Barloff. 
Pine.  Dai  partigiani 

Di  Sofia,  il  cui  processo?.,,  in  conclusioi** 

Da9  miei  nemici  •       Meri,  Sire  , 

Sarà;  ma  son  pur  anco 

Uomini  onesti  5  negozianti  istrutti... 
Pie.  Bravo  amico  ,  hai  rugion  :  questo  mio  ardore  r 

sirigendogli  la  mano . 

Ma  concludiam  :  vorrei 
Che  qui  venisse,  e  divertirmi  un  poco  : 
Vorrei  che  ognun  con  foco 
Di  Geltrude  parlasse  ,  e  eh9  ei ,  geloso  5 
Credesse  esser  tradito  :  in  conclusione 
Dargli  poi,  come  merta  ,  una  lesione  . 
Meri.  Intendo:  ecco  il  progetto.  Sui  momento 
Allontanar  le  guardie 
£  tutto  ciò  che  puote 
Svelar  grandézza  .  Il  nome 
Assumer  di  BariofF:  per  quello  poi 
Che  riguarda  T  esterno  e  la  condotta 
Per  colori*  !'  azion  ,  ci  penso  io  . 
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Pìet,  Bravo:  il  pensier  seconda  il  genio  mia. 

Leforc  5  cu  farai  tosto 

Che  il  Capitan  qtn  venga  :  a  lui  si  usi 

11  possibil  riguardo  \  ma  tien  mente 

Che  ad  atout*  nun  favelli  .  Hai  ben  capito  ? 
Lef.  Sarà  il  cenno  eseguito  .  parca 
PieS.  Ma  si  vada 

A  disporre  ai  momento 

L'ahito  adatto  a  tal  ricevimento,  parte 
SCENA  IV. 
Porto  di  Mare  .  Si  «coprono  recenti  fabbriche 

e    palazzi   non   ancor  finiti  che  indicano  la 

nascente  città  . 

Durante  ii  Coro  Paolo  a  Lisetta  sbarcarla. 
Cero     Guarda,  guai  da,  mira,  mira 

Come  fende  altero  V  onda  , 

Come  presto  a  questa  sponda 

Viene  il  porto  ad  afferrar. 
Quanta  ruba!...  quanta  gente! 

Sotto  il  peso  ii  mar  spumeggia  , 

Pel  commercio  alfiu  si  veggia 

Quest'impero  ravvivar. 
Lis.       Sia  maledetto  il  mare, 

Alfin  ho  il  suol  toccato  » 

Per  quanto  m'ho  annoiato, 

Qi.ì  mi  vogl'io  spassar. 
Pqo.     Cognata  mia  giudizio... 

Un  poco  aimen  ti  frena: 

Pensa  che  a  quest'  arena 

Ti  vieni  a  maritar  , 
Lis*      Pria  di  veder  ,  conviene 

Conoscere  lo  sposo  . 
Pao.      E' ricco  assai 
Li**      Non  bastami  . 


Lo  vo*  gentil  ,  grazioso  » 
Ma...  ditemi...  a  proposito^ 
Quai  patti  s'  han  da  far? 

T'allestirà  al  mompnto 
Un  bell'appartamento. 

E  poi  ? 

Sarai  vestite  . 

E  poi  ? 

Sarai  servita  . 
E  poi  ? 

Costante  e  tenero 

O^nor  con  te  sarà . 

Tutto  per  puro  affetto  , 

Per  rara  fedeltà  . 
Non  basta:  parlo  schietto, 

Debbiamo  andar  più  in  là  . 
Un  grao  palazzo  io  chiedo, 

Di  dama  vo3  il  corredo. 
E  poi  ? 

Divertimenti . 
E  poi  ? 

Servi  e  serventi  . 
E  pi>i  ? 

Carrozze  a  furia  , 

Cavalli  in  quantità. 
Tutto  per  darmi  il  tuono 

Di  far  quel  che  *i  fa  . 
Brava  1 ,  (  confuso  io  sono  f  t 

(  E  matta  in  verità»  ) 
(  Par  sorpreso,  par  stordito: 

Con  tai  patti  io  mi  marito  • 

Di  scherzar  qui  non  intendo  ; 

Quei  che  ho  detto  lo  pretend 

Quella  faccia  stralunata 
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BJi  diverte  in  verità  :  ) 
Pao.     (  Oh  che  capo  singoiare  ! 

Ah  Barloff  fa  un  beli' affare! 
In  tre  mesi  3  è  *  è  balordo, 
Lo  spennacchia  come  un  torci 
Perchè  mai  l'ho  qui  guidata 
Che  figura  si  farà  !  ) 
lis.  E  cosi  ?       Pao.  Cioè  ! 
Lis.  Vi  pare 

Che  sia  onesta? 
Pao,  Anzi  onestissima .  iranico 
Lis.  Jì  credete  «he  lo  sposo?.., 
Pao.  Tutto  quanto  ti  darà, 

Oh  quanto  è  amabile  5 
Quant'è  garbato 
11  mio  carissimo 
Signor  cognato . 
Tutta  dal  giubilo 
Brillar  mi  sento, 
E*  tutto  in  grazia 
Di  sua  bontà. 
Voglio  godermela 
X  mio  talento . 
Appien  quest,'  anima 
Lieta  sarà. 
Pao.  Brava  3  bravissima  , 

Così  mi  piace  . 
Allegra  ed  ilare 
Gaja  e  vivace  . 
Oh  non  si  dubiti  , 
Sarà  compita 
La  sua  invidiabile 
Felicità  . 
(  W  la  :  divertici  > 
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Sarai  servita  . 
Finita  T  opera , 
Si  parlerà.  ) 

In  somma,  signorina, 

Moderarsi  convieni  la  tua  sorella 

Geltrude  osserva  :  io  la  mirai  la  ser& 

E  fa  al  mftttin  mia  sposa . 
Lis.  Sì,  Dia  subito  dopo 

Voi  partiste  per  V indie. 
Pao.  Eh  !  il  so  ben  io 

Che  per  il  capo  hai  solo 

Quei  giovane  gentil  di  questo  suolo 

tihe  per  Sardam  p-a**ò.  Speri  tu  Lrtó 

Di  ritrovarlo  ancor  ? 
Lis.  Eh  !  potria  darsi  ; 

Mai  convien  disperarsi. 
Pao.  Accadrà  forse 

Dopo  il  tuo  Matrimonio  i 
ÌJsl  Meglio  tardi  che  mai  . 
Paa.  (  Oh  chfc  demonio  !  ) 

Ma  sai  che  adesso  siamo 

Lungi  da  Sardam  quattrocento  lrghé, 

E  che ,  se  la  stordita 

Ancor  mi  fai3  t9  aggiustò  per  le  feste: 

Parto )  e  ti  làscio  qui. 
Lis.  Che?  il  core  avreste ...     con  finto  dolóri 
Pao.  Questi  sono  i  miei  ordini.  (  Va  bene. 

La  minaccia  ha  operato  ). 
Lis.  Ebben  3  signor  cognato  9 

Buon  viaggio,  ah  ah  ,  buon  viaggio  : 

scoppiando  dallé  risa  » 

Pao.  Mi  deridi  così? 
Lis.  Ma  non  sapete 

Che  noq  v'ha  capitan  che  non  ambisca 


Dare  un  posto  al  suo  bordo  a  una  ragazza 
So]  d'anni  venticinque. 
Pao.  Eh!  signorina,  venticinque  saran  , 
Ma  che  daran  sicuro 
Ben  da  pensar  allo  sposin  futuro. 

SCENA  V. 
Lef  or  ù  e  detti  . 
Lef.  Salute  ai  Capitan  .  facendo  grani1  inchini 
Pao.  Grazie        Lef  M'invia 

Il  Signor  di  Badoff,  che  udì  giulivo 
11  vostro  fausto  arrivo:  ei  v'ha  in    sua  caae 
ìj  alloggio  preparato  . 
Pao.  DavverF  ben  obbligato. 
lef.  (  Oh  che  visetto!  )        ossserva  Lisetta 

Se  seguir  mi  volete... 
Pao,  Voientieri.        Lis.  (  Che  mustacchi  ) 
Pao.  (  Sta  zitta...  oh  che  stordita!  ) 

E5  dessa  mal  vestita  ;  avria  bisogno    a  Lef. 
D'un  luogo  onde  cambiarsi 
Per  comparire  con  decenza  almeno. 
Lef.  Meco  venite  ,  e  sarà  paga  appieno  .  par 
SCENA  .VI. 
Sala  non  molto  ricca,  però  deeente. 
GolLovino  solo  ,  indi  Menzicoff  L 
Gol.       A  mille  affanni  in  preda 

Tutto  m*  annoja  e  spiace  , 
Non  puè  contento  e  pace 
Questo  mio  cor  trovar  . 
Che  d5  un  oggetto  amato 
Io  non  mi  so  scordar. 
Ah!  se  amore  mi  consola, 
Se  con  me  non  è  tiranno  , 
Pur  lo  spero  che  verranno 
I  momenti  del  piacer . 


Che  vedrò  V  amato  oggetto  , 
Le  dirò  <|UAiit'io  V  adoro  , 
Che  ledale  a  tento  affetto 
Quel  bel  cor  si  serberà. 

Ah!  Lisetta  5  Lisetta.  E  perchè  mai 

A  Sardam  te  mirai  !  perchè  mi  volle 

Soco  lo  Czar  ne' viaggi,  se  dovetti 

Lasciarti  poi ,  se  non  mi  da  la  éortc 

D'esserti  ognor  vicino. 
Meri.  Udisti  3  o  Goliovino  ,  arrivando 

L'arrivo  del  Vascel  ?    Gol,  L'udii. 
Mrn.  Ma  ignori 

Del  capitano  il  nome  . 

Paolo  di  Sardam 
Gol.  Che!  He  ben  capito?    con  sorpresa 
Men.  Si:  il  geloso  manto 

Della  bella  Geitrude  e  in  consi  \ 

Di  Lisetta  cognato  .        con  furbt 
Gol.  Non  mei  sarei  davvero  immagina 
Men.  Qui  io  vedrai  fra  poco  , 

Che  appunto  in  questo  loco 

Vuol  vederlo  e  parlargli 

Sconosciuto  la  Czar  .  Gli  si  prepara 

Una  burla  graziosa  ed  unt*  parte 

A  te  pur  tocca  a  fare  . 
Gol.  E  quale?        Men.  Tu  gli  devi  parlare, 

Come  ognun  pur  farà,  della  sua  sposa 

Con  tal  calor  ,  che  creda  ... 
Gol.  Ah,  ah,  compiendo. 

L'  impegno  me  ne  prendo  .  1 
SCENA  VII. 
Paggio  e  decti ,  indi  Paolo  e  hefort . 
Pag.  Il  capitano 

d'avanza  con  Lefort . 
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Mrn.  Tu  lo  ricevi  .       a  doli. 

Vo  a  travestirmi  intanto. 
GolL  Non  dubitar:  mi  porterò  d'incanto. 

Menz.  parte  • 
Pad.  Auff!  Quanti  inchini  !  Quaate  cerimonie  ! 

Sconquassato  mi  sento  . 
lef.  D'aspettar  qui  un  momento 

Abbiate  Ja  bontà?  tarderà  poco 

Il  Signor  di  Barloflf:  la  signorina  , 

S9 abbiglerà  frattanto. 
Tao.  Sì  signor  :  grazie  tanto  . 
Lef.  Con  permesso.       per  partire 
Pan.  Si  serva. 

Gol.  La  signora  hai  tu  detto?  in  disp.  a  Lef' 
Lef.  Se  vedesti  chi  ha  seco  ! ...  oh  che  visetto  ! 

parte 

Gol.  (  Come  il  core  mi  batte  ! .  * 

£  non  pùò  darsi  ...  )  in  grazia  avvicinandosi 

Col  capitano  Paolo 

Di  parlar  ho  l'onore? 
P/iO.  L'onor  è  mio /Signore... 

Ma  ditemi,  chi  siete? 
Gol.  Non  importa  3  il  saprete. 

Che  siate  il  ben  venuto:  ho  inteso  dire 

Che  in  vostra  compagnia 

V'è  una  bella  Signora. 
Pao.  Eh  ?  non  c'  è  male  . 
Gol.  La  cosa  è  naturale, 

Nè  mi  reca  stupor  .  So  che  in  Olanda , 

E  soprattutto  a  Sardara, 

Vi  sono  gran  beltà. 
Pao.  Foste  a  Sardam  voi  pur  ? 
Gol.  Tre  anni  fa. 
Pao.  Allor  partii  per  l'Indie. 


1? 

Gol.  lo  mi  rammenta 

Le  d«0Jie  pJÙ  avvenenti  e  eopr&  tutte 

Una  certa  Geitrode. 
Pao.(  Geltrudc  ?  .che  vuol  dir  ?    )  Forse  unacerta 

Geltrude  Kalf?        Cell.  Appunt». 
Peo  Ma  voi  la  conoscete  ?        con  gra  sorpresa 
Gal.  Oh  !  sì  signore  , 

Qual  volto  incantatore  ! 

Qoal  complesso  di  grazie!.,  ah  convenite 
Ch'è  iropossibil  trovar  più  vago  aspetto  . 
Pao.  Infatti  ...  è  ver*  .(Ho  mille  *pme  in  petto  ) 
Gol.      Quello  sguardo,  quel  sorriso, 

Ti  rapisce,  t'innamora. 

Ah  !  davver  non  vidi  ancora 

La  pià  amabile  beltà. 
Pao.      Per  ritratti  in  voi  ravviso  ironico 

Un  pittore  assai  valente  ; 

M*  un  tal  quadro  veramente 

Mi  par  spinto  un  poco  iti  là  . 
Gol.      Ah!  li  forma,  il  viso... 
Pao.  Invero. 
Gol.     L'occhio,  il  tratto... 
Pao*     E'  lusinghiero  ,  ironico 
Gal.      Coi  stranieri  in  epecial  modo... 
Pao.     Cai  stranieri?  (  ah!  ch'io  oh  rodo  ) 
Gol.      M' accogliea  con  grazia,  tale... 
Pao.    V'accoglieva?..  Oh!  è  naturale. 
Gol.     Sì  compita,  gì  cortese  ... 
Pao.     (  Maledetta!  )  E'appieu  palese... 
Gol.      SÌ  9  son  certo... 
Pao.      Ebben  ?    con  impazienta 
Gol.      Io  crederei... 
Pao.      Proseguite . 

(pai.     Che  scontenta  S 
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Di  conoscermi  non  f u  . 
Pao.     Ahi  davver  me  ne  rallegro,  oou  rabbi* 
Gel.      Tanta  è  poi  la  sua  ? irfcù  ... 
Pao.     Ah  finitela  aria  volta!        con  impeto 

Nò  davver  non  posso  più. 
Gal*      Ha  perchè  ciò?  che  fu? 

fingendo  sorpresa 

Pao.     Servir  vi  dee  di  regola 

con  foco  crescerne 
Ch'io  la  conosco  un  poco; 
,    Che  fracassarvi  il  cerebro 
\S&prò  così  per  gioco  5 
Se  in  capo  vi  si  mette 
Si  amabili  cosette  k 
Una  parola  sola 
Di  replicarmi  ancor. 
Vi  sfido  alia  pistola 
Da  capitan  d*  onor  . 
Gol.      Come  ?  che  deggio  credere? 
Nou  vi  capisco  mvejro  . 
lei  oou  p«nsai  d'  offendei vi 
Porgendo  èmaggio  ai  vero. 
Pur  se  da  voi  si  vuole 
Non  faccio  più  parole  , 
Quello  eh' è  stato  ,  è  «tafeo. 
Torcia  ino  .amici  ancor  . 
(  Ah,  ah,  non  s'è  cangiato 
(     E9  si  geloso  ancora. 
a  2      (  Resta  petnficato  . 

(    La  rabbia  Io  divora. 
(    Se  non  mei)  vo  ,  dal  ridere 
(    Sto  proprio  per  schiattar. 
Pao.     (  Che  uY  è  d5  udir  toccato! 
(    Sognar  io  credo  ancora  . 
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(    Colui  m'ha  bea  burlato 
a  3      (    La  rabbia  mi  divora  . 

(    H<>  nella  tedia  un  mantice  , 

(    Nè  in à  péss"  io  fregar  !  ) 
S  G  E  N  A  Vflf. 
Pietro  9  Ca*.  5  Menziccff  tutti  travestiti  e  detti 
Pao.  AufT,  si  può  dar  peggio  ? 
Pict.  Perdonate  3 

attendere  vi  feci,  ma  gli  affari.,. 
Pao,  Devoa  star  «opra  tatto  . 
Piet.  Che  ^iate  il  ben  venuto  . 
Pao.  Madama        Cat.  Capitano 
Viet.  Il  riceventi        a  Lef. 

Coi  riguardi  al  su®  grado  convenienti. 
he/.  Perfettamente  . 

Pao*  Meno  complimenti  prendendo  Più  per  mano 

Ed  amicizia  molta:  io  sol  di  questa 

Nutro  F  ardente  brama  . 
Piet.  Voi  vedete  ,  madama  ? 

Nel  capitano  il  primo  marinaro 

Che  il  suo  vascei  condotto 

Abbia  in  questo  canale* 
Cat%  Speriamo  che  non  rn^le 

Si  troverà  fra  noi  ,  e  che  il  desio 

A  tutti  inspirerà  del  suo  paese 

D'imitarne  l'esempio. 
Pao.  Assai  cortese  . 

Piet.  Cime  sta  il  vecchio  KaJP  la  sua  famiglia  ? 
Pao.  Glt  fate  troppo  onore  ;  a  meraviglia  . 
Piet.  E  l'amabii  Geltrude  ? 
Pao.  Ottimamente  . 

Ma  voi  la  conoscere  ? 
Piet.  Molto 

Vao  (  Hi  pur  la  conoice  !  )  In  me  vedete 


Di  Geltrude  il  marito:  il  vecchio  Kaif 

M'  incaricò  guidarvi 

La  sua  figlia  minor  ,  onde  conchiuso 

Sia  col  vostro  fratello  il  matrimonio 

Clio  le  nostre  famiglie  unir  dovrà  * 
P.ec.  Sono  incarnato  (  oh  buona  in  verità!  ) 
Pao.  La  brama  che  spiegaste 

Ne'  vostri  fogli  ognor  per  questo  nodo 

Penetrò  vivamente 

A  mio  suocero  in  cor  à  e  gli  avvantaggi 

Ch'è  d'accordar  disposto*.. 
Piei.  Gì  converrem  bea  tosto  ... 

Ma  Lisetta  ? 
Pao.  Vo  a  prenderla  all'istante 
Piet.  Voi  siete  un  negoziante 

Che  non  vuol  perder  tempo! 
Pan.  Anzi  dovreste 

Render  tosto  avvertito  il  fratel  vostro. 

Mentre  5  a  quel  che  mi  pare  s 

Al  momento  possiam  finir  V  affare  . 
SCENA  IX. 
Pietro  9  Caterina  9  Menzicojf  «  Lefért . 
Pie.  Bella,  ma  bella  inver! 
Ca  .  Qual  tnetizo  mai 

Per  sortir  dall'imbroglio? 
Meri.  Io  non  veggo  che  quella 

Di  trovar  un  fratello  • 
Pie.  Ove  cercarlo?  Cut.  Qualche  tuo  cortigian  . 
Pie*  Lisetta  è  beila; 

Magnifica  è  la  dote, 

E  vi  saria  più  d'  un  che  fortunato 

Si  chiamerebbe  invero. 

Ma  ...        Alea.  Mi  viene  un  pensiero  . 

Senaa  fortuna  è  Gollovino3*£  spese 


X  pochi  ben  che  aveva 
Nel  seguirvi  io  Olanda». 
Pier.  E  mi  sovviene 

Che  apponto  di  Lisetta 
A  Sardam  %  invaghì,  ch'essa  pur  anco 
Gli  corrispose  % 
Cat.  Ecco  il  marito  adunque  . 
Mèri.  Oh  qual  per  lui  sorpresa  ! 
Viet.  A  me  ai  guidi ,       *  Mene. 

Ne  dee  saper  la  cosa. 
Lef.  Paolo  vien  con  Lisetta       Lef.  $i  ritira 
Cat.  E9  ben  vezzosa  .  osservandola 
S  G  E  N  A  X. 
Vietro  „  Caterina ,  Vaolo  e  Lisetta  , 
Vao.     Ecco  che  a  voi  presento 
Lisetta  mia  cognate  t 
Che  appieno  à  fortunata 
In  vostra  casa  entrar. 
Vieti    Quanto  ne  sia  contento 

Non  so  spiegarvi  adesso  .  j 
Cat.     Questo  sincero  amplesso 

Per  me  vei  dee  provar. 
Lis.     Se  in  grazia  e  cortesia 

Alcuno  a  voi  somiglia  , 
D  unirmi  a  tal  famiglia 
Non  posso  ricusar. 
Ma...  Viet.  (  Mi  conosce  ) 
Lis.     Sembrami  ... 

M*  ingannan  gli  occhi  miei  ? 
Vao.      (  Con  qualche  gran  sproposito  , 

Ah  !  sorte  or  or  co9tei  ) 
Lis.     Signor  ,  voi  foste  a  Sardam  ? 
Vao.     Vi  fui  qualch'  anno  fa  . 

Scorsi  l5  Europa  intiera,  4 
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Ne  un  viaggiator  r  itiena ... 
Lis.      E*  ver  ... 
Wièt.    (  Se  n'esco  in  bene, 

Prodigio  è  in  verità  )  . 
Cat.     Gara  5  lasciaste  in  patria 

Una  gentil  sorella  . 

Tener  le  veci  a  quella 

Mi  posso  lusingar  ? 
Lis.      Con  tutto  il  cor  5  signora; 

Ma  qui  non  vedo  ancora  ... 
Cat.      Il  vòstro  pretendente  ? 
Viet.     I/ho  fatto  già  avvisar  . 
Cat      Eccolo  . 
Lis.      Ah  !  son  curiosa  . 
Piet.    Or  prevenuto  il  rendo 

andando  incontro  a  Gol. 
SCENA  XI. 

Collarino  9  Menzicojf  e  detti 

Viet.  (  Qui  sei  Barloff?  secondami  .    a  Gel. 

Sei  mio  fratello  *.        Gol.  (  Intendo  ). 

Viet.  Quella  sarà  tua  sposa    Gol.  Mia  sposa  ! 

Viet.  e  Cat.  Che  ti  pare  ? 

Gol.  e  Lis.  (  Come  !  )  riconoscendosi 

Gol.  (  Lisetta  !  )        Lis.  (  Alessio  )  . 

7Js*  e  Gol*  (  Mi  sembra  di  sognar  ). 

Las.      g  t»5  desso        .  j 

£^  (  E  jegga  appien  quest  anima 

(  Ravvisa  il  noto  aspetto  : 

(  Ah  dai  piacer  5  dal  giubilo 

(  Quasi  son  fuor  di  me  ) 

Vao.     (  Egli,  il  fratello?  .*  oh  diavolo 

(  Chi  mai  l'avrebbe  detto? 

(  Cervello  01*0,  giudizio  : 

(  Da  riderò  non  c  è  ) 
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Vietro  Cat.  c?  Menz. 
mL  (  Sono  *  tal  ty>i p(o  esulici  !; 

(    Non  mù  \>\ù  .scorre  un  rhnto. 
(    La  sceo*  è  ancor  più  comica, 
(    Rider  vogliamo  affé  ) 
Viet.     Sì  bel  connubio,  nodo  sì  beilo 

A  Kalf  chiedesti  tu  pur,  fratello. 
V'ha  quel  buon  vecchio  tosto  annuito 
Capitan  Paolo  ha  qui  spedito 
Con  la  sua  figlia  eh5  hai  da  sposar  . 
Gol.     Fratel  carissimo...  (  ciel5  dove  sono!  ) 

Sì  bella  giovine  degna  è  d'un  trono. 
D'esserle  sposo  sarei  festoso. 
Ma  pria  d5  un  caso'  t5  ho  da  informar. 
Pao.     Per  ora  il  caso  lasciar  dovete. 

Fu  an  po  di  caldo  ...  So  che  intendete 
Quando  m'arrabbio,  sono  un  demanio  . 
Or  tutto  è  andato,  e  il  matrimonio 
Con  lieti  au*picj  dobbiamo  far  . 
Tu  che  ne  dici ?  ...  Che  te  ne  pare?    a  Lì$. 
Lis.      Io  come  docile  figlia  ubbidiente 

M*  arrendo  subito  .  tri  oppongo  a  niente  • 
un  padro  ai  voti  m  \  ho  da    p^gar  . 
Per  ubbidienza  lo  va'  sposar  . 
Prto.  Ah!  ragionevole  t'ho  alfin  trovata. 
Gol.  Oh  !  dolce  istante  ,  oh  !  sposa  amata  ! 
Viet.  e  Cat.  Scena  più  conica  non  si  può  dar* 
S  C  E  N  A  XSL 
Lcfort  5  Veggio.  Coro  dì  C  jj  i.gi ani  ;  e  detti. 
Coro    Come  il  dover  ci  chiama 

Tutti  già  pronti  giaino  .    fra  loro 
T«ì8to  T  augusta  braaia 
Appien  s'  ascosi  u-i  a  . 
Vet.   (  Ah  !  del  Consiglio  letesoo 
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BT  era  scordato  adesso  )  . 

Qui  d9  aspettar  p«r  poco 

Abbiate  la  bontà  . 
Vao.     Chi  sodo  mai  costoro  ? 
Viet.       Sono  Signor  di  Corte  . 
Vao.      Come?..:  che  sento?...  •  a  loro 

Le  date  voi  sì  carte  , 
Vfat.     Egli  è  perchè  sen  vengono  •  L 
Vao.         A  chiedervi  denaro  . 

Ah!  mio  cognato  caro  5 

Non  statevi  a  impicciar. 
GolL  e  Lis.  Ah  mia  diletta  speme  ! 

Dunque  per  sempre  insième  . 

Ah  per  gustar  tal  gioia 

Gar°  soffrir  si  può  I 

Vao.     Ma  pur  ,  che  già  sdamavano 

Davver  non  si  diria  ì 

Quel  foco  •  «  • 
Vie*.  E'  simpatia. 

Vao^     Quel  detti  . .  • 
Cat*  E*  Simpatia  . 

Vtet.    Sol  simpatia  ? 
Vao.  No  s  no  . 

C  è  del  mistero  un  poeo 

Che  appien  capir  non  so  . 
GolL        Caro  bene  ! 
Lis.  Amato  oggetto  l 

Gol.  e  Lis.  Qual  compenso  a  tanto  affetto! 
Vao.        Ma  tal  foco  io  pochi  istanti?  ... 
Viàc.       Tosto  amor  li  rese  amanti  . 
Vao.         Ma  che  entrambi  in  un  momento 
Vmt.         Fu  d*  amore  un  bel  portento  . 
Lis.         A  quel  sguardo  ... 


25 

Golt.        (  A  quel  sorriso.  . 

(  Ci  sentiamo  a  trasportar  . 

a  2  i  Que^°  8guar^°  ^  cfue-^  S0rr'£O  > 
(  In  un  tratto  all'improvviso 
(  Ah!  davver  non  la  capisco, 
(  Non  mi  so  capacitar. 
Tutti 

Di  pensieri  un  rooigibeilo 

V°  pian  piano  ruminando; 
a 

Nel  confuso  mI°  cervello 
suo 

Qualche  cosa  ^  cercando  ; 

Ma  fra  tenebre  profonde 

La  mla  tesi  a  si  confonde 
sua 

tvtv  mi  so 

JNe       v  raccapezar, 
si  sa  r 

Ah  stordito  9  sbalordito 

Non  r  arriv°  a  iudovinar  ! 
a 

Fine  dell9  Atto  Vrimo  . 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PBIMA 
Arrio  nel  Palazzo  di  Pietro. 
Nlenzicojf  e  Lefort  . 

Men.         1  Paggio  la  parola 
Hai  tu  data  f  o  Lefort  ? 
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Lef.  Da  me  poc'anzi 

Ciò  che  ha  da  fare  apprese. 
A  dirvela,  l'intese 

Con  ua  po' di  timor,  poiché  gli  è  noto 

Che  il  Capitauo  a  Gollovin  volea 

La  lode  della  moglie 

Fargli  costar  ben  cara  . 
Men.  Che  curioso  marito!  Or  va,  prepara 

I  doni  che  io  Czar  mandar  gli  vuole  , 

Ch'io  scriverò  il  viglietto. 
Le/.  Ah  5  ah  t  ah  5  ci  «cornetto  ridendo 

Che  a  burla  come  questa 

In  oggi  quel  meschio  perde  la  testa  part. 
SCENA  IL 
Lisetta  *  Collarino 
Gol.     Non  v'e  alcuno».. 
Lis.      E'  sgombro  il  loco  ... 
a  2      Possiam  star  qui  in  libertà. 
Lis.      Caro  bene! 
Gol*      Mio  bel  foco! 
Lis»      Qual  fortuna  !  ... 
Gol.      É  ver  sarà? 
a  2.     Dolce  amor  di  tante  pene 

Mercè  5  cara,  aifio  ci  addita  : 
Siam  rinati  a  nuova  vita 
Per  miracolo  d'amor. 
Lis.      Ma  tal  caso  io  non  comprendo! 
Gol.     Che  sia  un  segno  anco  pavento! 
Lis.      Sai  tu  nulla  ? 
GoL     Io  non  intendo. 
Lis.      Pago  sei  ? 
GoL     S*  io  son  contento  ?  ... 
Lis.      Dunque  in  ià  più  non  cerchiamo. 
Gol.     Dunque  il  fin  %  attenderà . 
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a  $         Mia  vita,  se  m'arai* 

Nuir altro  pià  bramo: 
Felice  mi  chiamo 
Di  viver  per  te.  partono 
S  G  E  N  A  IH. 
Paolo  solo  ,  indi  il  Paggio , 
con   una    scatoletta  in    mano  . 
Pao.  Maledette  ricerche  !  io  lungi  arrivo 
Da  quattrocento  leghe  t  in  un  paese , 
Ove  alcun  non  conosco,  e  tosto  ch'uno 
M'  indrizza  una  parola  , 
Di  mia  moglie  mi  chiede,  e  sen  consola 
Come  sta  la  vezzosa  contraffacendola 
La  graziosa  Geltrude? 
A  udirli  ei  diria 

Ch'  è  un  de*  primi  banehier  la  moglie  mia. 
Ma  eh©  debbo  pensar  de5  miei  cognati? 
1  Barloff  sono  andati, 
Mi  ripetete  ciascuno...  e  ver  sarebbe? 
Quel  giovine  potrebbe        vedendo  il  paggio 
Ciò  che  saper  io  bramo 

Forse  spiegarmi  appien  ...  Su  via  tentiamo  # 
Amico  ...  mi  sembrate 

Di  questa  casa  ;  ho  d'  uopo  d5  un  favore  . 
Pag.  Dite:  con  tutto  il  cuorp  . 
Pao.  Conoscete  i  Barloff?  Pag.  Per fettame  ite . 
Pao.  Dunque  sarebbe  ver  ciò  che  si  sente? 
Pag.  Cioè?        Pao.  Che  uua  disgrazia... 

Che  un  colpo...  in  conclusione, 

Ch'  han  da  fallir  ? 
Vag.  Si  dice  con  ragione. 
Yuo.  Ma  si  sà  per  qnal  caso  impreveduto? 
Pag.  Si  narra  che  han  perdnto 

Due  gran  navi  che  feceroa  -nufrugio 
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All'entrata  del  Belt .  PàL  Pìccola  co&a  ! 

E9  una  perdita  certo  rovinosa  . 
Pag.  Bla  voi  di  Sardam  forse 

Sareste  ii  capitan?    Pao.  Non  v'ingannate 
Pag.  Presto  vi  ritornate? 
Pao.  Al  più  fra  un  mese  : 

Almen  lo  spererei.    Pag.  Scusate... 
Pao.    IJbbfììi  ?        Pag  Avrei 

Già  non  è  che  una  scatola  ...  mi  sono 

Lusingato  che  voi  mi  graziereste 

Di  farne  la  consegna     Pao.  Volentieri  \ 

Ma  che  contien  ?  Pag.  Dirò...  con  timidn&za 
Pao.  Parlate  tondo 

lo  sono  un  uotn  di  mondo.   Pag.  Una  catena 

Di  capelli  e  un  ritratto  e*$a  contiene  . 
Pt*o.  Ah!  ah!  capisco  bene:  ironico 

Memoria  d9  amicizia. 
Pag.  Per  1'  appunto  .        sempre  timido 
Pao.  Vedete  se  v'ho  giunto:  e  a  chi  è  diretta  ì 
Vag  A  un  angelo 9  signor    qnanto  v'invidio! 

Voi  la  vedrete:  voi  le  parlerete. 
Pao.  Ma,  di  grazia 5  chi  è  poi  questa  bellezza? 
P^.  Sia  detto  in  segretezza  , 

Ohe  riguardi  ci  vogliono.  Si  dice 

Che  sia  sotto  la  guardia 

D*  un  tal  geloso,  d'un  sì  gran  bestione.. 
Pao  Ma  la  sua  direzione?  Pag.  E  nel  contorno 

Della  stessa  cassetta  ,  onde  evitare 

Che  alcun  curioso  audace... 

Voi  mi  capite  .  Pao.  Un  tal  pensier  mi  piace. 

Peiò,  se  la  consegna 

Nè  debbo  far,  convieoe  ch'io  lo  sappia. 
Pag,  Api  ito  •        Pao.  Vedrem  come  si  chiama 
apre  la  scalala  e  legge 
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rA  Madama  Madama 
Gehrude  Kalf  .  Ah  corpo  del  Demonio! 
A  mia  moglie  ? 
Tog.  A  sua  moglie!...  io  son  perduto! 
Tao.  A  mia  moglie?...  ah!  briccone 

gii  getta  dietro  la  scatoletta 
Vag.  Ajuto  !  ajoto  ! 

S  C  E  N  A  IV. 
Paolo  solo . 

A  mia  moglie!.,  a  mia  moglie  !  e  V  ascoltav 

Ed  io  m5  incaricava 

Di  farne  la  consegna,  e  mi  son  preso 

Del  besfcion  ,  del  geloso!  A  Sardam  dunque 

Fu  tutto  Pietroburgo  ... 

Ah  poveri  mariti! 

Se  avvien  che  ad  altri  lidi 

Ad  utili  scoperte  il  ciel  vi  porti, 

Altre  far  ve  ne  soglion  le  consorti  . 

Oh  corpo  d'un  cannone!... 

S  C  E  N  A  V, 
Caterina  Lisetta ,  e  detto 
Lis.  Ih!  ih!  cognato  mio...  come  infocato! 
l  at  Perchè  tanto  adirato  ? 
Pao.  Eh  !  per  uri  gioco. . 

Per  un  affar  da  poco. 

Vostra  sorella...        à  lis. 
Lis.  Efyben?,..       Vac.  Cotanto  saggia 

Cotanto  riservata  ...       Cai*  Che  fu  ? 
Pao.  Qui  si  conosce, 

Nè  più  ne  men  ,  come  un  banchier  de5 primi 
Lis.  Tanto  meglio  per  voi, 

Che  siete  un  uom  d'affasi. 
Pao.  E  Pietroburgo  intero  l'ha  veduta, 

Ognun  l'ha  conosciuta, 
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Adorata  ... 
Isis.  Va  ben  :  vel  diati  io  sempre 

Che  mia  sorella  è  lo  splendore  del  «esso 
Pao.  Sapete  voi  che  adesso 

Uno  appunto  di  questi  giovinoci 

Volea  che  a  lei  portassi  al  mio  ritorno 

Un  ritratto  e  un  munii  de' suoi  capelli? 
Lis.  A  voi  «tesso  ?       Cat.  A  voi  stessu  ? 
Lis.  Ah!  ah  !  questè  graziosa. 
Vào.  Eh  tu  ci  trovi  indispettito 

Del  ridicolo  molto, 
Cat.  E  non  può  questa 

Essere  tin'  altra  testa 

Ch'abbia  fatto  girar  co5 suoi  bei  modi? 
Lis.  Con  quella  sua  grazietta  ? 
Pao.  Oh!  maledetta...  un  foco  mi  divora!  ) 

Ma..,  dite  un  po'...  forse  possibil  fora? 

Cuti  timor 

Lis.     Zitto  là  .  Gat.  Dubitereste 

D'una  moglie  come  quella? 
Tutto  il  mondo  ne  favella  9 
E  giustizia  appien  le  fa  ♦ 

Pa#.      Perchè  appunto  il  mondo  parla  , 
Perchè  ognun  la  vuol  si  buona, 
Questo  è  quel  che  mal  mi  suona* 
Quel  che  a  genio  non  mi  va  . 

Lis.      Se  in  Italia,  oppure  in  Francia 
Foste  voi,  signor  cognato, 
Con  tai  dubbi  canzonato 
Voi  sareste  in  verità  . 

Pao.      Ma  che  in  fondo  sin  del  mondo 
Sia  mia  moglie  conosciuta  ? 

Cat.      Per  il  merto ,  io  vi  rispondo  , 
Maila  fama  non  è  muta  • 
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Lis.      Io  non  vedo  a  tal  disgrazia 

Che  un  rimedio  * 
Cat.  e  Vao,  E  qua!  sarà  ? 
Lis.      Seguire  appien  le  massime 
D?  ogni  moderno  sposo  ; 
Essere  andante  o  facile  9 
Tutt' altro  che  geloso: 
Di  nulla  mai  far  caso, 
E' un  pochetti n  pel  naso 
Lasciarsi  anche  guidar  . 
Cat.      (  Che  pazza  !  ) 
Fao.      Ma  ti  pare  ? 
Cat.      Ma  brava  in  fede  mia  \ 
Tao.      (  Non  ho  dove  mi  sia  !  ) 
Cat.      (  E9  pazza  da  legar  .  ) 
Pao.     (  Ah  lo  veggo  chiaramente, 
(    Son  tradito  ed  ingannato  ! 
(    Bella  perla  che  ho  sposato  ! 
Lis.      (  Brava  moglie  in  verità!  ) 
Cat.     (  Ei  stillando  va  la  mente  ; 

(    Crede  d'  essere  ingannato  : 

(    Un  geloso  più  ostinato 

(    Non  si  trova  ,  non  si  dà  ). 

Vaolo  resta  concentrato  ♦ 
SCENA  VI. 
V tetro ,  Gollovino  e  detti  . 
Vìet.    Ma  che  fu  mai  ...  ?  che  miro? 

Il  Capitan  sì  mesto  ? 
Gol.      Quale  pensier  funesto 

Lo  venne  a  disturbar  ? 
Cat.      Per  la  sua  bella  moglie 

Certi  sospetti  ha  in  mente. 
Gol.      Sospetti  ? 
Cat.  Certamente 
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Viet.    Essa  e  qui  nota  a  tutti, 
Vao.    (  A  tutti!...  si  può  dar!  ) 
Gol.     Io  di  quel  cor  conosco 

La  candida  purezza. 
Viet.     Di  sua  onestà  rispondo 
Gol.     Io  della  sua  saggezza . 
Vao.     (  Ah  qual  figura  comica 

lo  qui  meo  resto  a  far!  ) 
Viét.     Se  v'ha  chi  ardisca  offenderla, 

Tremi  tal  alma  ardita. 
Gol.      Io  là  saprò  difendere 

À  costo  della  vita  . 
Lis.      Ecco  che  poi  guadagnasi    a  Vaotó 

Con  tanto  dubitar  ! 
Vao.     Ma  come  avvie/i  eh5  è  a  tutti 

La  moglie  mia  palese  , 

Se  me  sol  dee  conoscere 

Per  quello  che  mi  par? 
Lis.  Cat,  Ah  !  ah  \  che  idea  bellissima  ! 
Viet.  e  Gol.  (  Che  tomo  singoiar  )  . 

SCENA  VII. 
Coro  di  Cortigiani  che  portano  rar\  bacili  $ 
sui  quali  varj  doni  consistenti 
in  pellicce  ec. 
Coro     Così  illustre  capitan  i       à  Vaolo 

Che  qui  venne  ad  approdar, 

Della  Russia  il  gran  Sovran 

Or  qui  manda  a  regalar  * 
Par  Geltrnde  che  così 

Fu  gentil  con  Sua  Maestà , 

Ne9  bei  don  che  rechiam  qui 

La  sua  parte  troverà . 
Vao.     Mille  grazie!...  troppo  onore! 

(  Fin  lo  Czar  !  ) 
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Glie  gran  ventura! 

(gualche  coBa  ,  son  sicura, 

Tutti  esaminano  i  doni  • 
Per  me  apcor  qui  vi  sarà  . 

frugando  negV  involti . 

Bla  che  veggo? 
J?iet.     Jn  cjqeeti  $WÌ 

Destinati  per  Geltrude... 
his.      y9  è  un  viglietto. 
J?ao.      Mi  canzoni  ?  colpito 
Pier.     Un  viglietto! 
JLis.      Dentro  ascoso. 
Gol.      Un  viglietto  ! 
Viet.  Amoroso. 

Tao.     Amoroso  !  ...  E  ver  sarà  ?       (  esaminan- 
do il  biglietto  :  tutti  procurano  di  leggerlo, 
l^aolo  e  tutti  gli  altri 
(  Come  dal  fulmine 
(    Io  son 

(    Egli  è  PerC0SSQ 

{    Non  SQ  che  credere 
(  sa 

(    Che  imaginar  . 

£  5         (Mi  vien  da  ridere 

(    Parlar  non  posso  !  ... 

(    Ma  convien  fingere 

(    E  simular  ! 

Yao.    Corpo  del  Messico!  La  cosa  è  vera. 

Anna  mia  moglie  la  Russia  intiera, 

Dal  primo  suddito  sino  allo  Czar. 

Vi  et.  Ma  via  s  la  collera  frenar  dovete  3 

£  da  filosofo,  siccome  siete  , 

Un  affar  simile  si  dee  pigliar  ì 

Vao.     No3  no  a  lasciatemi*.,  son  disperato 
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Viet.  e  Gol.  Sentite.        Cut.  e  Lis.  Udite  . 
Pao.     Ho  divisato. 
Lis.      Cognato  tenero! 
Pao.     Vien  via  di  qoà  . 
Gol.   Siete  pur  stolido!  pensare  al  sesso: 
Col  farvi  scorgere  geloso  ,  adesso, 
E' la  più  stolida  bestialità  * 
Tutti  e  Coro  Geloso  Paolo,  ab,  ah,  ah! 
Pao.     Maledettissimi ...  ma  si  può  darei... 
Li  s  Cat.Vie.  e  GoL  Vò  fuor  dei  gangheri  ... 
Pao.      Lasciamo  andare. 

Vi  venga  il  canchero:  vo9  dir ...  vo'  far  .... 
Tutti    Piacer  più  grande  non  si  può  dar  l 
Pao.    Ah!  lo  vedo,  di  me  si  fan  gioco, 
Sì  ,  di  me  qui  si  scherza  e  si  ride 
Il  dispetto ,  ia  rabbia  mi  uccide, 
Dalle  furie  mi  sento  agitar  . 

Lis*  Catm  Viet    GoL  e  Coro 
Deh!  sentite,  calmate  quel  foro, 
D' afFar  tali  un  milion  se  ne  vide, 
11  dispetto  ,  ia  rabbia  i9  uccide  , 
Dalla  bile  ai  sente  affogar.  parte 
S  C      N  A  Vili. 
Paggio  solo. 
Davver  ch'è  stata  beila;  io  non  credeva 
Che  s'avesse  a  scaldar  siffatt aiueute 
La  burla  veramente 
E' degna  d'un  bestione, 
D'un  geloso  ostinalo:  ei  fa  che  impari 
A  dubitar  cotanto 
D'una  ch'ha  il  vanto 
Di  bellezza  e  bontà  :  questa  lezione 
GT  insegnerà  ,  lo  sposo* 
Ciò  che  richiede  amor  costante  e  vero  . 


35 

S  C  E  N  A  IX. 
d  ilavino  e  Memicoff ,  indi  Lèfort 
e  fina  mente  Curo  di  Cortigiani  ; 
Mcn.  Si  calmerà  9  ti  calmerà  . 
Gol  Ma  pure 

Mi  dì  uo  po'  di  timor:  troppo  egli  grida  ; 
Troppo  in  fufia  è  montato. 
Di  partir  ho  giurato 

Con  I#itetta  al  più  presto,  e  se  ciò  accade 
11  mortai  pip  in  fé  ice  io  diverrei. 

fden  Troppo  facil  tu  sei 
A  fabbricarti  affanni  ; 
Egli  ai  calmerà:  oggi  fortuna 
T  ha  pfesetit^e  il  crine ,  e  amor  propizio 
Per  ori  prodigio  il  più  impennato  e  raro 
Ti  destina ...1* oggetto  a  te  sì  caro. 

Croi.  Ah!  perchè  appunto  così  grande  fora 
La  mia  felicità  9  temo  che  vana 
Sia  quella  speme  che  il  mio  petto  accese  , 
Se  Paolo  non  s5  arrese  ,  .. 

M*n>  A  lui  d'  intorno 

Stian  gli  amici  in  giardfno, 

E  lo  stesso  Lefort  V  ha  pur  seguito  . 

Lej.  In  questo  punto  è  il  capitan  partito. 

arrivando 

Qui  Giel  !  che  intesi!  ei  partì!  l'anima  mia 
Duuque  il  erudel  m'  invida!..  Oh  mio  tesoro 
N«hi  ti  vedrò  mai  più  ...  come  in  un  punto 
Rio  destino  atterrò  la  mia  speranza  ! 
Misero  !  che  mi  avanza 
Fuorché  pianto  ed  orror!  chi  vide  mai 
Colpo  più  ficr  ?  più  doloroso  istante. 

Meri.  Per  una  donna  ?..  eh  via  !  ve  ne  so*  tante  . 
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Col.     Tu  non  dai  com5 io  l'adoro. 

Come  impressa  io  V  ho  nei  core; 
Ah!  per  me  più  dolce  amore 
L'  universo  in  se  non  ha. 
Coro    Viva!  viva!       internamente  A 
Gol.    Oh  Ciel!  quai  voci! 

Che  recate  ? 
Qoro    Ancor  ei  riede  .  entrando 

<Tani;o  sdegno  in  luì  già  cede  • 
Era  solo  titpbante, 
Ma  n5  ha  udite  tante  e  tante  3 
Che  s'indusse  a  ritornar. 
Gol.      Ei  sen  'riede?  Oh  mio  contento! 

La  vedrò!  ...  Mi  batte  il  cor. 
Breve  indugio  d'un  momento, 
Alma  mia  5  sopporta  ancor  . 
No ,  giammai  di  quel  ch'io  sento 
Non  trovai  piacer  maggior. 
M.Lef.  Sì,  l'amor  ti  vuol  contento: 
§  Coro        Si  3  sarai  felice  ognor  . 

SCEN  A  X. 
Sala  come  nell5  Atto  Primo. 
Pietro  e  Paolo  . 
Vtet,  Siete  qn  pos  troppo  caldo.  entrando 
Vao.  Ah!  non  si  parli 
Mai  più  dell'accaduto. 
Io  sono  cjuì  venuto 
Per  compiere  le  nozze  di  Lisetta 
Col  tratel  vostro  ,  e  di  ciò  sol  parliamo  • 
Vie*.  Come  vi  piace.  Vao.  Soli  siain  :  sediamo 

Io  sono  un  uom  sincero. 
Pie/.  Io  pure  il  vanto 

Ho  d'esserlo  altrettanto  . 
Vao.  Dunque j  venendo  al  fatto, 


V'apro  adesso  il  mio  cor  in  poche  note. 
Viet.  Seutiam.        Vao.  Esser  si  puote 

Uomini  onesti  9  e  male 

Posson  andar  gii  affari  . ..  io  so  che  voi 

^iete  alquanto  imbrogliato, 
Viet.  Qualche  volta,  noi  niego.  ridendo 
Va*.  Ed  obbligato 

A  mancare  talvolta  ai  vostri  impegni. 
Viet:.  A'  miei  impegni  giammai,    con  foco 
Vao.  V'  aggiungo  ancora  , 

Vicino  .un  fallimento  .  Viec.  E  come?  e  dove? 

E  chi  ardisce  ciò  dir? 
Vao.  Io  il  primo,  e  poi 

Tutti  quelli  che  parlano  di  voi , 

Noto  è  che  due  Vascelli 

Vi  naufragaro,  e  poi 

S5  aggiunge  un  altro  intoppo  9 

Che  i  BerJoff  non  son  troppo 

In  favor  dello  Czar.       Viet.  Sicuramente. 
Vao.  Ma  di  ciò  mi  cai  niente. 

Pietro  è  assai  buono,  e  ancora 

Di  me  si  sovverrà.  Voglio  parlargli. 
Viet.  Egli  ogni  giorno  suole 

Qui  venire  a  vedere  i  suoi  lavori. 
Vao.  La  vostra  sposa  già  mei  disse  ,  #d  essa 

Di  far  che  il  vegga  si  pigliò  l'impegno. 
Viet.  Sì  bel  pensiero  è  al  certo  di  voi  degno. 
Vao.  Dunqu'egli  mi  vedrà.  \ 
Viec.  Ma  bravo  amico  ...  ridendo 
Vao  Io  so  ben  quel  che  dico: 

Son  certo  di  placarlo.    Viet:-  Ottimamente. 
Vao.  Or  sentite.    Viet.  V'ascolto. 
Vao.  La  casa  Kalf  può  stare 

A  fronte  della  vostra.    Viti.  Può  darsi. 
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Va:  Anzi  cèrtissimo  .  Gli  sposi 

Che  si  piacciono  è  chiaro.  Or  dunque  solo 
A  regolar  ci  resta  ... 

Viet,  Ma  in  grazia  interrompendolo 

Vao.  Udite.  La  mia  offerta  è  questa  f 
Dal  mio  bordo  ho  già  sbarcate 
Rare  merci  a  profusione  5 
Per  Lisetta  ho  calcolato 
Presso  a  poco  un  buon  milione  t 
Con  tal  dote  ai  vostri  affari 
Voi  potete  riparar  . 

Pie*.    Al  Fratello  io  pur  destino 

Somma  eguale  in  sui  momento* 
Per  mostrarvi  se  vicino 
lo  mi  trovo  a  un  fallimento, 
Se  da  perdite  un  mio  pari 
Vuol  lasciarsi  imbarazzar. 

Vao.    {  Che  superbia  !  )  Ma  vorreste  ... 

Viet.       Ho  deciso,  e  non  vi  cedo. 

Vao.        Ma  le  navi  che  perdeste? 

VieCé       Altre  ancor  io  ne  possiedo* 

Vao.*        (  Che  sparata!  )  Molte?  ironico 

Viet.    Molte . 

Vao.     Ricche  ?  ironico 

Vièt.    Ricche . 

Vao.     (  Ah  !  offeso  è  qui  ) . 

additando  la  testa. 

Viet.  Venti  in  breve  averne  io  spero  . 

Vaa.  (  Giganteggia  col  pensiero  ) 

Viet.  Anzi  trenta  , 

Vao.      Oh.  no:  quaranta.       in  atto  di  burla 

Viet.  Anzi  ottanta  \ 

Vao.     (  Oh!  come  trotta?  ) 

Perchè  nò  uà'  intera  flotta  ? 
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Viet.    Una  flotta  ?  Ah!  certo  ♦     ah!  si  . 

con  grandezza 
(  Se  a'  miei  voti  arridi,  o  sorte, 

Tal  pensier  sia  coronato  , 

Che  il  cervello  abbia  voltate 

Ei  si  crede  in  verità  )  . 
Vao»      (  Quei  Signori  della  Corte 

II  cervello  gli  han  voltato* 

Chi  l'avrebbe  immaginato? 

Quest*  istoria  come  và  i  ) 
Viet.    Dunque  . * . 
Pao.        (  Punir  lo  voglio  )  . 

La  vostra  offerta  approvo  . 
Viei.        Come  volea  vi  trovo* 

Or  ne  èo  il  cenno  ...  Olà . 
SCENA  XI. 
Iati fort  e  detti  .% 
Viet.    Ai  nuovi  sposi,  fatta  l'unione,  a  hef. 

Voi  pagherete  tosto  un  milione  a 

Dalla  mia  cassa  particolar . 
Vao.      (  Dalla  sua  cassa  particolare  ? 

A  udir  lo,  un  Principe ,  un  Uè  non  pare?) 
%>efi         In  oro,  o  in  cedole? 
Viet.        Come  a  lui  par  . 

Vao.    (  In  oro ,  o  in  cedole  ?  .^Stordito  io  resto  !  ) 

Viét.        Capitan  Paolo  ì 

Vao.      (  Un  sogno  è  questo  ?  ) 

Viet.        Or  che  ne  dite  ? 

Vao.      (  Che  strano  affar  !  ) 

Egli  è  chiarissimo  che  6Ìete  lan  Cresu; 

A  tante  preve  mi  sono  arreso. 

Sarebbe  ingiuria  il  dubitar  . 
Viet.  Bravo,  bravissimo,  pago  mi  chiamo; 

Nozze  da  Principi  vo5  che  facciami]  > 

I 
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Stupor  la  Russia  n'  avrà  a  provar  . 
(  (  Egli  ancor  dubita, 
(      Mi  erede  un  matto, 
(     Ma  stupefatto 
(      Avrà  a  reétar  )  . 
ó#aa(  (  Ragione  il  misero 
(      Non  serba  affatto, 
(      E*  inatto,  è  matto, 
(      E'  da  legar  ) .  partono 
S  G  h A  XII. 
Giardino . 
Lisetta ,  indi  Yaoio  e  Lefort . 
Zil.  Come  va  quest'imbroglio?  io  qui  davvero 
Nulla  capisco  affatto  . 
O  qui  ciascuno  è  matto  , 
O  si  prepara  qualche  strano  evento.. 
Povero  cor>  ti  sento 
Balzarmi  in  sen  ;  ma  alfin  sarò  felice . 
Bella  speme  m'  accende  e  appien  mei  dice  • 
Le/.  Venite  ;  di  parola        a  Vaolo  entrando 
Qui  non  si  manca  mai,  giunge  il  Sovrano 
E  la  padrona  v'accertò  che  a  lui 
Parlato  avreste;  qui  il  vedrete  in  breve 
Ma  alcun  Barloff  non  deve 
Qui  a  lui  mostrarsi  ,  che  irritarlo  forse 
Potria  la  lor  presenza  • 
V'accertate  però  di  sua  clemenza.  parte 
SCE  N  A  Xlli. 
PooZo  e  Lisetta  ,  indi  il  Vag§io . 
Lis.  Cognato  mio,  coraggio  ... 

Pietro  è  assai  giusto  e  buono  . 
Può.  Davver  non  ton  chi  sono,  «e  non  giungo 

Goi  Barloff  a  placarlo  . 
Ifs.  Ah  l  se  Geltrude  fosse  qui ...    con  furber  ia 
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iVao.  Non  voi 

Finirla,  o  pazzarella  ? 
Lis.  Sarebbe  mia  sorella 

Gran  mediatrice. 
Vao.  K  tocca  via  col  gioco . 
Vag.  Sua  Maestà. 

Vao.  Giudizio  almen  per  poco       a  Lis. 

SCENA  ULTIMA 
Vietro ,  Caterina ,  Le/ore  ,  Menzicoff ,  Paggio  ± 
Go  Uovi  no  ,  Coro  di  Grandi  e  detti . 

Corte  e  con  guardie  che  Li  precedano  . 
Meu.  Eccovi  Paolo ,  o  Sire  ... 
Vao.  Oimè!  ...  che  miro? 
Lis.  Non  sogno?...  non  deliro? 
Viet.  Che  siate  il  ben  venuto  . 
Vao.  Sire...  deh  vi  degnate !...(  E  che  mi  porfci 

11  diavolo,  se  adesso  intendo  niente  ). 
Viet.  lo  spero  che  sovente 

Verrete  ne5  miei  Stati  >  E  questa  forse 

La  piccola  Lisetta 

A  Geltnde  sorella  ? 
Lis.  Sire  appunto. 
Viet.  Ognor  gaja  e  furfantella. 

Essa  è  acoesa  del  mio 

Capitan  delle  guardie       additando  GoL 
Lis.  Sì,  d'Alessio. 
Vao.  D'Ale  S8ÌO 

Capitan  delle  Guardie  !  O  testa  mia , 

Dove  sei?       Lis.  Deh  scusate... 
Vao.  Perchè  Vostra  Maestà ...  perchè  lo  sposo, 

Il  signor  di  Barloff...  al  mio  paese  , 

La  moglie  mia  ..*  la  somiglianza ...  in  somma* 

Ho  si  la  mente  accesa..* 
Viet.  Vi  calmate  :  io  vi  tolgo  ogni  sorpresa. 
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Barloff  e  Pietro  sono 

La  cosa  istessa       Vao.  Ah,  Sire... 
Viet.  A  me  la  grazia 

Voi  chieder  volevate 

Dei  fratelli  Barloff,  io  ve  l'accordo. 

Siete  contento  ? 
Vao.  Ah  Maestà!  ma  io... 
Viet.  Dì  Lieltru^e  parlarvi  ora  vogi'io.* 
Vao.  Ci  giani  .       Viet.  Quii  ognun- v*  ha  fatto, 

Il  suo  elogio.  Vao. .  Obbligato  . 
Viet%  £  ciò  v'ha  risvegliato 

Straoi  cospetti  in  cor.  Questi  Signori 

Sappiate  eh'  eran  tutti 

Meco  a  Sarda m  . 
Vao.  Che  sento?       Viet.  Or  ecco  appunto 

Perchè  lor  tanto  nota  .  Vao.  Questi  Signo  ri". 
Pie/.  Testimonj  furo> 

Dell'ospitalità  che  ho,  ricevuta 

Dalla  famiglia  Ralf;  san  che  Geltrudo 

E* saggia  ed  avvenente. 
P<jo.  E  non  c'è  nient' altro?    Viet.  Niente  ... 
C.  G.  M.  L.  e  Vag.  Niente  . 
Vao.  Ma  quel  ritratto? 
Viet.  Fu  una  burla  .       Pao.  E  il  foglio  ? 
Gol.  Una  burla  ;    Vao.  E  i  capelli? 
Cat.  Una  burla.    Viet*  Una  burla. 
G.  M.  L.  e  Vag.  E  tutto  burla. 
Vao.  Ah  ,  Maestà,  che  gran  burla  ! ...  eh!  no  ... 

(  Scusate  , 

Fa  una  burla  ... 
Viet.  Che  dee  insegnarvi  adesso 

A  rispettar  la  moglie  e  il  vago  sesso. 
Lis.  Ma  di  grazia,  e  il  mio  nodo? 
Vitt  Fu  egualmente  una  burla.    Vao-  Oh!  ol  r 
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Gal.  e  12*.  Che  sento  t 
Vice.  (  Va'  godermela  un  poco  ) 
Li*.  Dice  davver    Maestà  ... 
Vieti.  Capitan  Paolo 

Per  sposarvi  a  un  Barloff  v'ha  qui  guidato. 
Gustar  ciò  eh.' è-  fissato, 
Or  io  punto  non  voglio anzi  destino 
Che  &ua  aposa  voi  siate  al  dì  vicina. 
ìbis*  Come?'  qua!  cenno!  oh  colpo 

Che  m' empie  di  dolor  !  ~,  Queste  son  dunque 
U  ore  felici  *  o  cara       a  GoL. 
Che  avea  teco  a  passar  ?  misera  I  ah  pera  , 
Pera  quel  dì  che  de5  più  caldi  giuri 
Femmo  .Paura  echeggiar.  .  tutto  f*J un  sogno  ; 
Ci  deluse  il  destia:  mi  resta  solo 
Pria  che  d'altri  esser  mai  morir  di  duolo* 
Deh!  se  pietà  pei  miseri, 
Signor,  ti  parla  in  petto t 
Un  così  puro  affetta 
Alfin  ti  muova  il  cor  .. 
Ah  !  non  *oler  che  in  lagrime 
Geman  due  fidi  amanti  , 
Uui  già  felici  istanti 
Un  di  promise  amor  . 
Men*  Lef.  Vag.  e  Cora 
A  così  beile  lagrime 

Seuto  commosso  il  cor* 
Ca/>.     Sposo  ,  deh  alfin  ti  piega        a  Viet. 

(  Non  farli  più  penar  )  . 
Vao.      (  Come  parlò  !  che  strega  ! 

Mi  fa  strasecolar  )  . 
Viet.    Quel  tuo  ciglio  rasserena, 

Io  m'  arrendo  a'  preghi  tuoi, 
E  Barloff  io  saprò  poi 


Altrimenti  compensar» 
Ciel  !  quai  gioia  !  il  credo  appena. 
Goh        Mia  ti  posso  aifin  chiamar. 
Vao.     Or  giudizio  avrai,  lo  spero. 

a  parte  a  Lis. 
Lis.        Tocca  a  me  ,  lasciate  far* 
Oggetto  tenero 

JL)'  un  puro  affetto, 
Ti  posso  stringere 
A  questo  petto, 
Amor  propizio 
Ti  rende  a  me. 
Mi  scende  all'anima 
Piacer  sì  grato, 
Che  de'  miei  palpiti , 
Del  duol  passato, 
Fin  la  memoria 
Gara  mi  fè  . 

Meri.  Lef,  Vag.  e  Coro 
Un  di  sì  amabile, 
Così  beato  , 
Amose  e  gloria 
Aduna  in  se» 

Fine  del  Dramma  . 
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